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T T O R L
OTTAVINA figlia di D. Anfelmo.

S^g* Annn Morttibdlt Bojillo.

D. FAUSTINO UBv'dk Tuo amante

.

Sig. Antonio Pulmini.

D. ANSELMO Padre" ci' Otravioar'''
"

Sg. Carlo Rovsdlno,

LASAGNA Contadino.
Giufepp^ Siardovi

.

SEMfLICINA N potè 4i D. Anfcimo.
Sig. Terefa Sbotti .

LISANDRINA Ortolana •

Sg. Ehna Pulmini %

PASQ^UINO Servitore.
Sg. Luigi BùJJÌ.

Sol ati 5 e fuonatori.

Jc^Wi? Jf Jihge HdSubb9rg9 alU Città ajffediata^

La Mufic3^ € del Sig. Antonio S^cchìni .

(^.gggg--^ .. ^.^.-^«Mi-J - ' " ^
Al primo Cimbalo il Sig. Pietro Bizzarri

.

Al fecondo Cimhah Sig. Filippo Lafchi .

Primo Violino delt Opure Stg- Gio. Felice Mofell

,

Primo Violino de' Balli Sig, Frane. Piopibanti

.

Pittore delle Scene il Sig. Domenico Stagi ^

Direttore del Palco Scenico il Sig. Giufeppe Borgini .

// Vejiiario tutto nuovo del Sig. Andrea d^ Anton Fai*
brini y colla direzione del Sig. Gio. Batijia Minghi

,

In-'



JnvenPore , # dinttore de' Balli il Ssg. Paolo Frane/A,
ed efeguiti dai feguanti .

Primi Ballerini Serj.
Sigg. Cat. Curtz, . Paolo Franchi . Rofa Tinti Rovedinò .

Grotteschi.
Sig. Ant. Marraffi . Sig. Marg. Scardovi . 5ig. Vett. Perini .

Sig. Beatrice Ficchi .

M E 'z z I Caratteri.
Sig. Giacomo Gentili . Sig. Maria Blelmah

.

Sig. Pietro Fiorelli

,

Sig. Frane. Martini .

Sig Gio. GrafTeiini .

Sig. Giuf. Gucci .

Sig Luigi Sereni

.

Sig. Evang. Fiorelli

.

Sig. Carlo Beneini

.

Sig. Giuf. Fancelli .

5ig. Francefco Sarti

Sig. Girol. Lucarini

.

Ballerini.
Sig. Petronilla Lanzoni

.

Sig. Aur Galanrini

.

Sig. Ifab Lucarmi

.

Sig. Viol. Gokinger .

Sig. Maddal. Fabbri.

Sig. Stella Bicocchi .

Sig Matilde Bartolommei

.

Sig. Angiola Steri .

Sig. Glufcppa Sarti .

Sig. Antonia Tani

.

// Ballo ha per Titolo

L' A M O R E IN CONTRASTO.
^ ^?<3ro5' •»<:;¥>09 <*<:^'o* '3K2^^o-< ^ «^-^ •>^^o«' '^tr^c^? c^o^^
AVVERTIME'NTO.

// cojlume Qggimai comunemente introdotto di reflrin"

gere i Melodrammi Buffi in foli due Atti , ci Infinga , che

il difcreto Pubblico non troverà disdicevole , fe in grazia
della brtvita delle fere , vien tralafciato t Atto terzo .

c^go? @ t'^^'Pc^ cgjc^ ^iC?^* '3 ^po^ j0,



ATTO PRIMO
SCENA PRIMA»

Accampamento Militare con veduta di Vivaa*
dcrìa, e Mercato dì Commcftibìli •

Fauftino»^ con varj U^ziali bevendo
^

rafquinQ ift cmpagnìit d' altri Soldati .

O.F. 'W TIva Marce del valore

\J Nume invitto , evviva Amore
¥ Solo Nume del piaccfc

j

Che confola il noftro cor •

Taf. Belle donne > fe ariuoiato

Io pur foffi per foldato,

Alla guerra , e alla bellezza

Beverti quefto Ikor .

D. F. Vii ài gloria accende il petto
j

Fonte è T altro di diletto
j

Che riempie le noftr' alme
D* un foavc e fido ardor.

Paf. Caporale 5 c poi Sargentc

Efler pofTo immantinente,

B^lle donne, e p;ù gradito

Far potrei eoa voi V amor.
a 2 Tiva Marte del valore &c,

D. F Amici allegramente: in quefto t«mpo
§

Che ci viene intimato I* Armiftizioi

KallegrisiBo il palato 5 ed il pcnfierc
;

Yiva le noftre belle; alto il bicchiere.

Paf. Chs bella vita al mondo
E quella del faldato f Vcrameotc

A



PRIMO f
À bcf« ed a manfiarc
Pfcfto m* avvezzerei )

Ma quel farrai ammazzar noi guij^tì .

D. F. Ragazzo mio, non tutti a fìmil forte

Soggetti fono : c fe falvar la pelle

Nei gran conflitto a qualchcdun ricfce

In premio del valor di grado erefce.

faf. Alle man d' un Padrone
Avaro come il mio ftar non vò certo :

E ci vuol licenziarmi

Corro fcnza penfarcì ad arraolarmi . part^SCENA 11.^
Lìfmdrina piangendo , c B. faufitM •

Lif \/f ^ hanno tolta la mia Ccfta^

IVI M* han rubato V infalatà

,

Poverina
, difperata

Ah giuftizia chi mi fà.

D. Fauf. Cos' hai bella ragazza ?

Perchè piangi così?

Lif. Mi hanno tolta la mia ceHa^
Ah giuft'zia chi mi fa?

A. Fauf Non pianger più, carina,

Entra nella mia Tenda. Al tuo bel vifo

Giuftizia farà fatta;

Vieni non dubitar.

Ztf ( io foffi matta / )
Chiedo la roba mia, vuò F infalatà^

Le rape , i jSInocGhini ,

Voglio la cefta mia , che mi han rabata

.

D. Non pianger più: c'accheta.

Lìf. Rivoglio la mia cefta .

jD. F. (Oh è pur carina/ affé eh' ella piace . )
Orsù vuò confolarti •

Dimmi: quanto coitavi
Qae^



6 ATTO
Quella infaiata tu. ?

ttf Quattro paoli

.

jD. F. Prendi U da ti danaro.

L/ Serva fua . in atto di part,

D. F. Ma prima di parcir dimaii chi fci

Lif la fono rO^tofana
Dei Signor D. Aofehiìo

D. F. Don AnfclnioS

( Ve^Uìfa ho la fu^^ figlia ,

Che Venere fcini^jl a :

Io la fa^yto, ella aTr-iflìfcej e' ride.)

Sebbene U tuo Padrone
S a un Uom rozzo ed svaro
Gìsdirci V fitario. An mi potr^^fti

5

Iclìa ragazia mia
^
aprir !a ftrcida.

L// Pei vedere Ottavina ; eh? non è vero?
jD. f. Affé fci fpiritofa !

Io ti fy^ò , un regalo .

L(f Un regalo; ma quando?SCENA III.
Fi^fquino y e detti .

P^/TC* ^^®5 f^^^ signor vado gridando,

17 lo fon lenza padrone Oh Lifandrina^

Che dfavol fai tu qui ?

Llf Che? fci geiofo?

Taf. Cibò fà pur: bafta ch'io fia tuo fpofa.

F. Galanruom che li fa ?

far Muoio di fame .

Ho fcTVÌto un padron ^ che a cafa fua

B\ beve a! pozzo ^ e non fi mangia a tavola

Gli chiedo il rrJo f lario
^

Ed ei d'ce bricco^ vattene via.

Lìf. Qii^fto quello
5
Signore, è al cafo voftro :

Scivito ha Don Anfs^'imo 5

E



P R I M O j
£ pili di me, ponia giovarvi.

X). F. Bene .

"

Sarai mio Cameriere. Or fappi intanto

Che Otcavina è il mio amor.
Paf. Non occorr'airro.

Lafciacc fare a me che farò bene*
B. F> Cara ragazza ^ addio.

Obbligato davvero. Alia mia tenda a faf.

Tu vieni
^ a modo mio

Io ti farò vefìir. Colà t' afpetto y

E fc ftricl farai brn ti prometeo. fart^

S CENA IV.
Lifandrina 5 e Vafqumo •

f^^fq* T Ifaodfina mia caia
,

M' hai trovato un impiego fatte a pofta.

Vieni 5 vieni vecchiaccio : ncn penfarc
Ti vuò far difperare» In cafa fua

Ci voglio ritornafe a fuo difpetto

.

Lìf Che pfetendr di fare ?

'^afq. Dirò che acquartierati
Ci verranno ì foldatì...

Lif. Qucfta farebbe bella /

Lafcia il pcnfiero a me di qucfta cofa.

Tafq* Si , vorrei ricattarmi

Con quei vecchio ufuraio .

Lif, Non penfare

Io ti darò tutta la mano.
fafq. Or vedo

5

Che tu mi porti amore
Se tanto c' intcìcffi a mio favQifio

Lìf Ti voglio ben ficuro

Caro Pafquino mio.
Siimi fedele ; a rivederci

Vafq, Addio , vanono da dìvnf p^^^^ •



8 ATTO
S C E N A t.

Camera in cafa d* Anfcimd 6

Ottavìna
5 foì Anfelmo •

Ottav. TNfclicc
5

fventurata,

i Io fon nata per penar
,

La mia cruda ftetit ingrata
Quando osai fi placlierà ?

Ma n cangi 5 o nò la force
Sono avvezza a tollerar

Ho nel feno un' alma forte
^

Che mai vile non farà*

Sventurata Ortavina ?

Soggetta a HO Padre avaro ! li ti conofcf
In età da marito ; il tuo bifogno
Comprende bea 5 ma non ci peofa nulla

E finalmente invecchierai fanciulla 4

Par foffrirò... Ma quà s' inoitra ti folito

Con quel fuo vifo arcigno.

Ed in vece che a lac pcnfa allo fcrigno*

Ji ritira indietro in ojprva&icnff .SCENA VI.
D* Aufdmo 5 ed Ottavini in difpmrfe poi Sempti*

dna frettd&fa , e anfante , chs neìl' inoltrarji per

abbordare il Vecchio è trattenuta da Ottaviua ,

ed interrelata con Uzzi nel tempo del di lui Jolil&j[iéÌ9

fi. Jnf. Maledetta guerra
,

X-/ Flagello della terra

,

Tu per farmi crepar fci qui venuta .

Addio roba ^ e danari
j

Che con tanto fudore ho accumulato/
Per fpender meno il fervo ho licenziato

-

giunge Scmplicina .

Eppur vedrovvi in preda de' foldati

Qui vicino accampati .

Ma



PRIMO 9
Ma mi par di feotire

Gente per cafa . Ohimè !

Soa ladri cerco. Oh difgraziaro me /

Otf. Padre mìo . %emf* Caro Z'o . •

.

D. Anf. Cha cofa e
Off. Stm. éi z ( V orcolana poverina

(Ah s* à tutta fpaventata
;

{ Le han labjto 1' mfalata

( 1 danari p-t non ha

.

D. Anf O poveretto me / Che novità /

©//. Smf^ il 1 ( 1/ ingaggiato ferviiore

( Di placar non v* è aianicra ;

( Ei vi vuole alzanti fera,

( Vivo vivo fcorticar.

D» Anf. Oh difftsxiato me ! cofa ho da far?

0/r. &mf. A % { Ecco qui , la voftra eafa

( Sarà piena dì foidaci,

( Ci {faranno acqu^rtir:-rat?5

( E il padron fc n* andcrà.
D. A^f. ©h quefta poi è troppa crudeltà

.

1 chi mai ve T ha detto ?

Ott. L?fandrioa
5

Che da! campo è tornata

Or tutta fpa ventata.

2J. Anf. Ah non v' c fcampo
Non v'è dubbio... morrò,. ..Moro fenx' altro.

Figlinola mìa . . . N^potc . . . ngìt^U .

Configliatemi voi
5

parmi ftntircj...

Parrei ?^dcr foidati da per tu!:£® \SCENA VII.
L(tfagna 5 e Detti.

Laf Fadronejoh padrone oh che dsfgrasi^/

\^ Da per tutto c' c gente 5

Sokati io ogni luoge
3



15 ATTO
M' hanno colto i Carciofi

^

1 ffduni
j

gli fparagì.*.

Atif O poveretta me !

Lfif^ CodavaQ tanti foidi...

Mh qts^fto non è nulla.

Quel bnccoB di Pafqu'mo
^

Che s' è fatto foldato ^

Mi ha rubato quel maizo di cipolk
§

Che vi fcrba^© a quello ©arncvaU:
Io gli vò dietro : ti fugge

Paffa dalla mia camera
^

E colla pip^ in becca quel briccone
M* ha dato fuoc® a tutto il mìo facconc*

D. Anf. Ah fervJtore indegno
5

Ti ?eéeffi impiccato /

Che mai farà di me ? mi manca il fiato 0

fmào il core , ahi che niartire *

Vedo li... m\ pQib 4^rc,

Una furia nera nera.

Che mi guarda in tor^fa €«rt

.

Brutta ftrega , v^nse via , deliranti

Non ti p^Éb fopporsar.
Vedi

5 fedi queir armato ai Oth
Con mofch^tro

^ p fpada allat®

,

Senti
, f«qtì che remore 4 Semp.

Un foldato difertore
,

Che mi vuole affaflfiaar. part.SCENA Vili.
Ottavini

^
Simplicina ^ e Lnfagna.

Gn. /^Uardtte come fmania . lo i' avvifai

VJI Sol p^fch* ci fi guardaCe

.

Laf. Oh povero padr^ae.
Perchè non fi precipiti

lo voglio fcgiiiarlo

,

Che almca k vuol fiorir poffa aiutarlo • ) far.



SCENA IX.

$mp. \ credete davvcr che m cafa oofira

ivi Ci vcrrfiono i foidsti ? Oh (e ci^ fofi«

Noi vedremmo di b«Hi Ufizialctti /

•/r. Io Ron mi curo che dì D. Fauftino.

Smp^ Non è fatto ptr voi sì bel viiino

.

Anch' io pretendo al core

Di così bel fignore.

Otf. Davvero poverina /

Semf. E vi credete

Poterlo innaiaorar prima di ma I

«e Rie gli merco stcorno,

Se gii fo 5
fe gli dico. . •

©//• Ebbeae fate , e ditegli ^

Di voi 1309 h0 timor . Sol eh' io m' itiipejai

Vi giuro 5 e fi prometto
Ch' ci mi feguìtarà qual cagnoletto;

Piangere , c fofpìrars

Per mé v©i Io vedrete 5 « quando poi

L' avrò ridotto a autfto fegno qui ,

Pfr confolarlo gii dìtò così .

Air amor di chi i' adora
Troppo ingrata è quel tuo coi )

Se crudrl mi taci ancora
La cagìoQ del tuo dolor.

Tu non fai che queir affanno

E* per ttie più affamino ancor.-

Parla almen. .. Ma oh Dio / ciraOQO !

più per tne non feriti amor

,

Infelìca , fventuraia



iz ATTOSCENA X.
Sem^licina fila.

Smp. sì sì ciarla pur 5 mz fe trovafii

\^ Qualche bel giovanetto

D' Uin^^morarlo prima io ci fconyiietto ;

E foiff asico all' ecceib

Delle Donrìe fprcs^aete

Vonsei fsrlo cadere in u@ iflaiìi:©.

D' iprorno egni lume
f^ifaUe d' amore
S' ;ibbfucia le piume

5

Sa langae ^ fi Hìuorc

Si cerca pietà •

14 a troppo alla Sne,
TaTfajle carme
r»! troppo vogliamo

)

£ fìicni« J fa . farle •SCENA XI.
Kufìico €©rtilc con tcrràizino .

Ottavìna , t Lìjai&drìua .

QCufate
5
pac^ro^ema j io vi pregai

O A venir quj éé me
^«i potervi pailar con libertà.

Ott. Hi qua'ebe beila Buova ?

Ltf. Per dirvtìa ho pi^rlato a un bel SigQore
,

Cfev- in vuol bene affai,

©f?. D-iV^rcìr / Chi iétk mai I

Uh H.m ,mt V ha detta .

Ott Lo r;ngr;^2Ìo di taota cortesia ;

Ma che mportìà fe non sò chi fia?

l.fT Ztt;^^ i^rt;* pirronaj eccolo appunto.
O;/, Cìeio / J). F<iuft 00 ì

1.1r poco ind etio

Ritiriamoci , e udiam quflcbc sa dire.

Oh Ihoì €[uafi il piacermi fa languire.



PRIMO tgSCENA XI !•

D. WaujlìM 5 € ime.
D. Ft T Uci vaghe ^ luci belle

^

JLrf Per voi venni in qucfto Jato

Non mi Jagao delie fìt Ile ^

Se morir vi pr>ffb allato
5

Deh v^'nite , non tardate 5

Qucfto core a cenfolar*

IL//r Or è temp© 3 avanzatevi .

Oirr. Il roflbre

Non mei permette.

l^ìf. Ih v'a coraggio, ffing^ni^la con g^si^ìàu

D. F. Oh Cielo/

II mio ben / guai' incontro / oh che contento/

Ott Oh fortunato iftante /

D. F. Oh bel momeisto!

PcrdoBO 5 Q mia (ignora : Ai vofiri pkdi

Ecco UD core piagar© ingmoccbimdcf.

Da ^urgH cccfei lnc€Bti
^

E più del fole ardenti
^

Che tante brecce in fen ai? fcan fpalancat©

Quapte far ponno millg cannonate
Ott. Alzatevi 5 che dite ì

Z). F. Una porzione fola

Di queir amor che per voi nitro Io feno
]

ritrovar mi lice

S^rò I' uomo àk\ mona© il piò felice •

X//r ¥ia la ritroverete

£ a d'fpecto del vecchio in^em vedrete*SCEMA XIII.
Ottavìna 5 € tX Faujiìno

3 fot Lafagna .

WsLU. t^Ut rifponrieie ^ o bella ?
Ott> Che troppo mi onerate

5 s che ron
^ iRdiffirent® al voiìm afthco*.,, oh Da!

^
^ Non



14 ATTO
Non poffb ... U ora è tarda . 11 ptSrc mie

parlano tra Un*
Lm/X Cerca , cerca il padi0oc . • Oh cofa è quella!

indìftro .

L' Ufizial cha recìnta

La pidroocina ! Oh qutfto è ua altro iBgaggio

E fc vien qacfl:* ufaoza in vcriià

Il reggiiiìeoco molt^phcfaerà . )
®* F. Adunque il padre voftio

Pria d' andare al r^pofo

la cafa dee trovai vi I

0/^4 Appunto

,

Laf. ( Oh ctno
C* è {etto qealchs imbroglio.
II vecchio della ttdca a^vifar voglia , ) fUK

D. F. Si
5

parltrcrrio infieme

Sensa àìkurbo alcun fra fochi itlanti y

Ad onta del rigore

Del vcftro Genitore»

Off. 1 come mai
Sperar fi pyò ì

B> F. fafquioo fsrvitore

Che sffilkrmi promette
Ha trovato un compsnfo la qHtfta fora

Mentre il vecchio rìpofa

Noi quà vsrrefBo a far ia fcrcnata*

State attenta ^ e fcsndcte.

fidatavi éi noi $ e non temete»
Olf. Ah che mi proponete/SCENA XIY.
L ^fagna c^nducendù D Anfelm9 , e T)fttì •

D.A^f. \Mh che premura è quifta?

Xflty: IVI Ecco: vedete.

D. Anf. Cappefi/ Un Ufiside
Colia figlia/ l0f.



PRIMO
Lsif Non fono un raammalucco. ì'

Ott. ( H Padre/ )

D.F. ( Il Vecchi©/ )
^ *

D. -^«/' Io fon 4i Lfib .

JL^/. £d io ài ftucco,

D. ^. Come agntìlo io fon rcflato

Che dal lapo è minacciato

E falvarfi, oh Die! non fa,

Son qual tortora innocente,

Che i* aftore c vede c fcnte

I col tremito fi ftà.

D.ii. Son coki, che ia fo!ta felva

Teme ognor di qualche belva

E dubbìofo fe ne va .

Off. Che penfate ?

D. F. Via coraggio .

Off. ^ 2
"^'^ ^ pietà

.

Tanto mal non vi farà.

D.M. Prcfto, non più dimofc fi Oth
Ritirati alP iftante

,

Così cosi i* onoie
Si grange a ca^peftar?

Off. Ah caxo 5 che fpav^oro! a D. F.

D. F. Tornatevi a caiiBar*

Off. ^ Mi ùnto 5 oh Dio
5 gelar.

D. Da ir ira già mi fcat®

II core lacerar .

^ 3 Sperai per me placata

La torbida proc^lia

Ma ^cggo un* altra fteila

più nera balenar.

M Anf.Aximo che fi tirda ? A cafa fabito ^^Of.
Off. ( Mifera m« . ) av^ÌMudoJi

D,f» Rettale. trmtcuuimU
fn



l6 ATTO
jpcr qual ragi#ii 5

Signore

,

Tcmf?r fi può d* an Ufixial d'oBort:

D. Anf. lo non temo di niente.

Mi via di qui la figlia prcdasnente

J^gf Dice ben .

D. F. Come c' eotri

Villanacci® iidifcrctof

Laf. Dicea Signor . .

.

J>F. Se parlerai . , , fier^

Laf. Sto chetn . con paurd

Afif Daoque non fon padrone
Delia figliuola mh > Dal Generale
Mt porterò. Sap^ò b^oe informarlo .

JLaf Ma in verità .

F. Nè taci ancor? cerne fifrg
Laf Non parlo . cerne /opra .

F. Andate ove vi par« . AI Generale

Il mio coflums coefto e noto appieno.
jE vi vedrò t@rnaite

Colle tr©nibe nel facco .

1^. Anf. Noi Is poflb ingossat ,
carpo Bieco,

^^rf^ arrabbiato , ^ m\ncics\ani& la figlia .SGENA XV

Laf. /^Ra parlar pofs'io^

\^ E dir la raia ragione?

D, F. Ti fò metter fe parli 5 in un cannone
j

O ci farò tacere

Con quattro fucilate nella tefta

.

Laf. roaochertbbe quefta . Ah veramente

Gli Ufiziali fon Qomm di parola
^

Temo.... povero mei Gà d* cffer parml
Nel fatai punto di paflar per Tacmi
Seno aiSn de' giorni miei:

Ecco r ultimo malanno. Mi



P H 1 M O
Mi circondan cinque, o fci.

Che di me pietà «on hanno ^

Ed al fuono del tamburo

Coft un flebile fufuro

Mi conducono a naorir
'

Ha la benda innanii agli occhi i

Ì?cco fparano bii, bù.

Già le palle ra'han bucato

Fuor dei corpo ufcit* è il fiato

10 fon mortb iti verità »

Ma il fatto come fta ?

Che novità è mai qucfta?

11 fanguc nofi fi vede

Sta bene la tefla ^

Ancora v' è fptranxa ,

Smuovo le gaiube , e il piede
i

É infin che non fi muore
Nò non mi vuò avvilir

.

SCEMA XTI

.

D. Fauflìno , # Qttavina .

Òtt. T\ON Faaftino amàto ,

Or che farò ? Deir irritato Padi€

Temo i tifcntìmenti *

D.F Andate fubico

A rimettervi in cafa 5 c a Itù ,.i8o[ijate?i

Ralfcgnara , e fommeffa*
Ott E perchè dianzi

Non volcfte ?

D F. V ©nor d' un Militare

Far valete io do?ea

.

Peno in lafciarvì

.

D, Anch* io 5 mio ben ^ ma prcota

S^ate com' io vi d ffi
5

A fccBcc)^ mlh lirads . IH pochi iftanti

Sarò



i| ATT O
Sarò da voi coi fuonacori, c a quelli

Airoonici concenti

I noftri mifchiereoi teneri accenti «

Pià fercni quegli occhi volgete ^

Se fcìice veder mi volete

Se turbati li vedo un iftantc

L' almi* ariiante — rcfifter no© sà«

Siate cerca ck' io vivo coftantcj

Com' IO fono (ìcuro di voi

Quel bel volto jfì onoftrf brillante

Nè la noia vi hfci regnar .

Io vi lafcìo mu d^ke fperanza...

Vi fm^n te
^

cangiate colore ?

Ah r idea di mìa falda coftanza

Non vi lafci di me dubitar. fart.

Ott. Ah fe 1' ic^ol© friio

Verace afFctto in fcn per me ritiene,

Spofandolo ufci^ò da taì^te pene, farts.SCENA VII.
flotte «

fafqut HO con V4ri fuonatorì ^
poi ©• Faujliuo ^

Ottavina , e Lifkndnn^ , cbf ejcono di cafa .

D. Anjelmo
, poi Semplicma Lafagna fui tcrraztino r

J^ajq. A Vanti 5 fuonaton . Preparate

JTjl Un preludio arn^oniof©
Che rschiaoìi quaggiù le noftre belle»

Ora verrà U padroac. Eccoio appunto
S goorc già ci fiitnao .

Di bravi fuonatori 5 c noi castiarao .

F, ) Ombre chete , che al xipofo

Pajq. ^ j Stanchi i corpi richiamate
,

Ah dormir voi non lafciatc

Chi languifce per amor»
D. F. Cara notte al mio bel fole

Yor.



PRIMO if-
Vorrei dir quattro parole j

O//. ) Cupo fonno a chi ripofa dalla forta

Lif.
^ ^

) Deh concedi ^ oh Dio am®r*

IX F. ) Ho fent to.

Paf. ^ ^
) Chi va là ?

O/f. Vf Sento gente,

fafq. Sicodi $ b^ffo.

JP^y^. i//; O/f. lo mi vog! # avvicinar •

P^y^ 1q ti vuò far diiperar .

£) t\ Sfctc voi^
Of^. Sì 5 nvo bel Nume *

D. F. P*!/^'. Dove fietc?

Xìtv Llf. Eccoci quà é

fafq- Ott> Lif, Che piacere

Che contento /

Che diletto !

Pafq. Che fracaflb!

3 Io mi fentoj oh Dio> mancar.
P^/^i lo ti vuò far difpcrar

.

a 4. Cercare che giova

P ù ricco teforo
,

Se pofta alla prova
Btlìczsa che adoro
Fedele farà?

D. Anfelm^ fui Tenazzin$ in vejle da Camera
con Scmfliana , e Lafagna •

D.Atif. Son venuti qui fotto a caoiare.
Maledetti mi han fatto fvcgliarc/

Non c'è verfo ch'io poffa dormir.
D. F. O/f. a 2 Bel piacere / prczioii mooienci /

Lif. ¥tfq a 2 Bei godere fra dolci contenti!

a 4 Ah di gioia mi fcoto mancar.
D» Anf' Ho capito, conofco il Negceio .

L*UfÌ2Ìale mi yuc^ì cojbtJliìr

Con



M> A T T O
Con mìa figl'a vuol far ali* amore'

Ma a tal punto non detrc arriva;t «

temt' L^r- Sì , all' amor con Otcavina

Che laggiù con Lifandriaa

Son difccfi fanno ....

D. Anf Ohimè/
E poflìb!l? Uf. Così è.

D. A»f. Ottavmaf otì fcclkrata?

Or vedrai la fcrcnàta

In che roodb finirà.

Son piagàti i tooftri cuori j

* 4 Abbi amar di eoi pietà .

D. Aof. Aito bricconi

,

Lafciatc ftare,

La mia figlieola

Lafciate andare j

Al Generale

Ricorrerò

.

Ott.Uf 2'tto qe-'etatevi
'

Non fate ftfepitOj

Me tt'aadcrò.

D. F. SI ricerrctc

Fiifq.
* * Dove volete

Non me ne ìmp«r£t

Timor BOB hò.

B. Attf Andate al diavolo

QuDti voi fiete

Al Generale
Ricorrerò .

Tutti Oh che notte cetra ofcura/

Che paura I che fpavento /

Che fcompiglio già mi fcnto

L' ajma ingombra di terror.



ATTO SECONDO
S G E N A PRIMA.

Giardino. ^

Scmplidna ^ D. Anfdmo ^ c Lafagusi^

D. if. r^H mè ! che colpo è qudto !

\J Che improv¥i(b accidente /X)h me

Soldati in ca(> m a ? ( m^ìbhmo !

S^iw^. Di quella traversìa

N' è calcioli D. faufiiKO.

D. il la midi non ci vc"à davvero .

tup H-Viicik fuora voi fé vi oftinatc .

d hh Nipote j ah Lafagna ,

Soèigeritemi voi qualche coofigUo.

Laf li cc^nipenfo sn'glior farebbe quello

D potcììo ami^azzar 0

A. Oh sì r è fatta !

Semp. Lo potrefte sfidare.

D. A* V ho da sfidare ? c a che ^

Semp. Bella ! alla fpada

Laf. D'te bm 5
fignorina.

JD. A Eh chetati di gradila . j

Non teqnccc ;

baiate in guardaroba

Piendctc un armatura ^

Cingetevi la fpada.

Smp. Oh sì davvero :

Veftitcvi di ferro col cimiero.

Laf. prendete Io fpadofie

.

D. A. lo fpadone ? Ab sì sì 5 me ne ricordo 0

Quello col quale gli Antenati miei

Haoio raccolta io guerra



ATTO
Tante palme , c trofei ;

Quello che il mio Btfnoniio

Lafciò Fidcicommiffo e Br<iV9 ^ bravo/
haf. Non v' è tempo da perder : rifolviama

Se volete ammazzirlo 5 andiamc»

A. Andia^moe partane ìnfime^
S G E N A II.

SmfliciHa Jola .

$mp. così la va birne. Or* Ottavina

Vcorcm cofa farà,

Fiù non mi tri^ittri con violenza ,

E fe muore T Ufiaialc avrà pazienza «

Ne ho veduti tanri e tanti

D fp rezza re il noftro fcflb )

Ma alle donne pai appreffo

©li ho veduti fpafimir.

Quefti appunto casi fatti

Quando cafcao neìU rete

Mcrehinefiì h vedrete

Più ogn* altro delirar c

foveri Uomiai
Voi fietc deboli

5

Sanno ìe fcmm ne

Moìto ben far.

Un vcrzzo amabile
V' incanta T anima

,

yn guardo tenero

Vi fa cafcar. parte,

S e E N A III.
Otta^ina 5 indi D Faujimo.

Ott^ J^OV^ è Fauftino ? Ogni mamento

D

Lo bramo a mt vicino. Ancor non viene

La Joavc cagion delle mie pene .

r. Amabile Ortav.ina ... .



SECO N D O 2i
VI prefento il m o cor cucco piagato

j

Lo può far confolato

Uo ioi guardo di quelle
,

Se beni^^nc mi fon , luccRci ftelle.

tO/^ Oh Dìo y D. Faurtioo
,

Da ieri fera in qua mi avete pofto

certd fuoco addollo
j

Che p ù laogi da voi viver noa poffb.

D E voi , bcir idol m o,
Mi fate un gìocoli?^o incorpo al core ^

Che muoio di dolore

Quando vi fon lontano.

0/^ Dunque mi fpof'^retc ?

D^F, Ecco la mano
In pegno di msa fè falda 3 e ccftante •

Oit Voi fiete mio marito . . .

D.F. Ah nò.
Ott, G udcJc /

D.F^ Pnma efi^e il mio ©nore
Cn* io ne tracti col vofifo genitore

.

Ott. Oh non penfate nò
;
per quefto vcrfo

Giammai mu mi otterrete.

D. Nò , cara 5 non temete
5

O^n' arte adoprcrò psr farvi mia.
©tt. Eì pur vi cerca

E vuol fcdisf lione
Del càfo di ieifera.

On Dio ! tutto infuriato

Frcf»e
5 s' agita

, grida..» Ah (c vi ved« .

D.F. Venga
,

venga fon pronto
5

Non dico coila fpa4:la.o Oh ! farla bella !

Per f^rza , o per amore
Spero ridurlo zliins m mìo fitvorc .

On.



^ ATT O
On. Àh furbetto , tu molto prometti ^

Ma in effetto così non farà •

D.F. Certa fei dei miti teneri affetti

Sci ficura di mìa fedeltà

.

On. i cosi tutto il mio core )
Tuo 5 carino ,

ognor fàrà . )

jD. F. a un tal don la forte , e Amore )

Sempre amica applaudirà. )

JD. F. Dunque , e saio quel va«»o occhietto?

0^^ Si

.

D. F. Le guance il bel labbrctto?

On. Sì.
^ ^

JD. F. Quel eh' io vedo , c che nofl fedo r

On. Sì

.

a 2 Che gioia ! che contento ì

Che piacer pei noi farà*

Ott. Ma piano afcoltate,

D. F. Parlate ,
parlate

On. Se tutto ti diedi

A me che verrà?

D. F. Il Sangue. la vita».»

On. Oh tanto non già*

D. F. Ma cofa I

On. Qycl core. i

D. F. Ne fiere in potere»

O^f. Di tutto?

D. F. E un dovere

a z Oh dolce piacere

Oh liet0 gioir

Più non fi palpiti

^ < più non fi dubiti

Quando è reciproca

Qutfido è fi ftabile

La noftra fè. ^
S CE

4%



SEGONPO 25

S G E N A IV.
Lt/andrina

^
Palquìné^ e Detti.

Ta/éj. Q ignori, preparatevi

ij Una fcena a goder graziofa aflfài.

X{/r Oh è ridicola invcr \

F. Cofa c' è nr^ì ?

Pafq. D, Anfcimo vi cerca

,

E vi vuole ammazzar.

Llf Se lo vedefte

Gol bufto , col Cìmier carico i\ a^mi
Come minaccia

,
ftrcpica ^ e borl^otca

Far giudo una figura del Caliocta^

Ott, Mi fera me !

F. Non paventate : io voglio

Prenderlo colle buone •

fafq* A quefta volta

Ha detto iooitrarfi .

Lif E vi è Lalagna 3
Vedico da fcuuiero. \

JPafq* S' ha da rider davvero /

F $' ci quà viene , mia cara
,

Ritiratevi in cafa. Io v* accompagno
Per voftra ficurezza in fin colà

y

E poi ritorno quà •

0/f. Vi feguo. Oli Dio !

Se cimentarfi ci vuole
,

Scordatevi d' aver coraggio 5 e fquadre
E rammentate (ol eh' egli è mio Padre r

S G E N A V

.

Fa/quino 5 e Vfandrina .

jP^J^. /^Ucfti d^e giovinetti

Si voglion ben davvero,
Z /T E qa,l vecchiaccio

Sènz' alcuna ragione

B Crii'



^4 A T T O
Crudelsneotc fi oppafìc al loro affetto

T^fq Almcn qucfto difpetto

A noi noB farà fate©

Quando ci fpofercfiao

,

E vedo ^ che b^o pre0Q lo faremo.

Ip g k leggo in quel caro vifctto ,

Che up b^l nodo con dolce diletto

St ingcraflì bellezza ed anaor

.

Ah quegli occhi da nozze già fono^

IdoI mio j mi rifcaldano il feno*

Voi rìdete , c quel vifo fcreno

Tutto « tutto promette al mio cor »

Su pittori y c paftorellc

Contadini
I
e villanelle

Seco qua la mia fpofina

,

Qaefta bella Contadina
Via venite a corteggiar

.

Sucnin pure corni , e trombe
»

Oh che dolce mormorio ! -

Cara fpofa , Idolo mio
5

FiiCciam P eco rifuonar. partené Infiim

% C E N A VI.
P. AHfdmo arm^u dì Corazza ^ con Cimtir»^

luffga Jp^da 5 e Lafagna armato anch' e£[ò do^

Scud f^o .

Laf Efce fmri con timore guarda ^ e non medcndi

alci«n@ i^fflttando hruvura dice

.

h N«mo a VOI

/\ fcrfo la Scena dì dove c/ce D. Ànfelmi^^

D A Dov' è quel tem;rario
,

Che ha ofato d' oltraggiarmi ?

Venga venga l'indegno. All' armi

.

L^f Air armi , I

Beavo I così vi voglio
j



SECONDO
.
^7

Come me coraggiofo. Io foo con voi

Gli faremo vedere chi fiumo noi •

J)> An Qucfto luogo fpadone
Che tante , e tante vcltc

Ha difcfo ia vita ai mio BTavoIa
]Nò ^ non permetterà eh' io J«fti un cavolo.

braveggiando.

fL^f. Padron . . •

Anf Cos* e. ffaurìto.

Laf. M\ par che venga. t.

D.A^ Chi ?

Laf Nò , non è niente è uo afino eh' c lì •

jD. if. yillanaccio / un m^o pari

Non è venuto ^ disfidar fomari

.

Laf Via non gridate ,, E ftato un equinozio •

p.-^.Nc giunge ^ncor ì Dell* ox'o

Soa nejiiici gli Eroi, Mi ferito un fuoco..

Una vampa un ardore proviamci «npoco.
An mo quattro botte

Jauf* In guaréu dunque ^
Mettetevi, Signor , Quefto tfcr^izio

Mi fa appunto fervizio

A digerir quel p^iatta 4i poicnda

Che ho mangiato a merenda . Figuratevi

Ch* io fia i>. Fauftm , caro Padrone
,

Su via coraggio ; a ffi'e quello fpadone»
Ì*uori la fpada
Son tuo nemico :

Fuori ti dico.

Ah ah ah ah

d4Ì€Ì coifi alla Pifferata a D. Anfilm^ chefcmcamca-'

ufi dif€ndc%

Se lo colpi fco

Al primo botto

Come



gS ATTO
Cotnr UB meilocto
Tombolerà . § '

oon fa pece

MvCtervi io guardia |

Ehi ehi , vtdetc
,

Comt fi fa •

puma , e terta j %

Bi quarta ,
e qamta

^

E poi la fpiota ^'^^

Collo fgambetto
f uà P effetto

5

Lo al tergeva.

Qiseft* aìcra poi ..i ( cofpctto /

Davvero ecco il nemic© j
Mon troglio quefto intriqa

Fuggiamo znxì zitti
,

Scapp^^rao via di quà .

nel iempQ che D. Anfelmo per U faticaJt appoggia ) #

volta
^ L'ff^gnti prende il temp9 , e Jcapp4 %

S C E N A VII.
D. Anfelnf 5 c poi D. Faujfim ^

D^A, che fatica /

X). F. KJ 0\k ì

X>. 4> Msfericordia .

alla vose di Faufttm^ mita fpmentato 5 e mdendok
yT/Ii più che può coraggio »

Ma ardire ; ceco li nemico
Si si

, qaefto è il momento
Dì dovere arretrar quel moftro infame,

Lafjgna bada ben. ma dov' è mai?
Mi ha p antato il poltrone in quefti guai%

jD. K ( Godiamoci la fcena • ì

D. d. Torbidi miei penficri J
£ di g!ori^, e oe©r meco partite^

||
Ce-*

^1



SECONDO 2^
Cedete il catnpo ali* oftc ^ <^ a^'tì ratti

R^ciràtevi indiccro. nt rando/t .

B. F. ( Ah s' è paventa
Convicn che il primo \o (idi. ) Jt nvvìcinA^

D. A. Ah cedete* <
fuggite : andiamo via.

Fermatevi codardi - An ! col^a fu^a

Mal fi compra una vita.

E fe colui mi ammazza 5

E s' ci m' ammazza la faià finita.

D*F. Perdonate
,
figoor

.

A. Fatevi indietro.

Peichè cotante fmanic ?

Parlate 5 e T opra Hiia

OfF u a vcftro vantaggio
vi. Ah cofpettone !

Sono flato oltraggiato j

Se trovo T off^nfor ^ lo voglio.* ;

D. Qi bene ,

Andate a ritrovarlo •

io vi fegu© da lungi 5 e in un momento
V* uccido r avverfario
Alla prima ftoccata

Con quefta fpada mia eh* è avvelenata
ì). X( Obbligato davvero delil avvifo

Fortuna eh' ei l'ha detto • Oh che bcftiaccia !

Ma convien fare il bravo
Per mettergli fpaventa . ) Ah c®f|»ettonc

Se ritrovo l* indegno
^

Che pretende fedur la mia figliuola.

® F. Che gli volete far»

Tagliar la gola.
fi fe voi verbi grazia c$r^ggì(ifò
Siete quello-.. Alto là. Sa metti ma^iOr
Guirda quanto è j^otente U mio fpadocsr^



Suce termo

aD^ Fjtifiifi9 ch^ fia m atto dì tifarfuori U Jpada^

Vedrai con tuo periglio

Di quefta fpada il lampo 5^

Che da lóntano un mìglio

Ti può ferire àncor.

Fermatevi 9
fignorc

Con non ho livore...

( Beftiaccia raalcdctta f

Ohimè mi fai paura.
La fpada dvnienata
M' ammazza a dirittura . )
Ma quel i>uovo vigore

Nafcer mi fento al cuore ?

Chi tanto ardir m* ifpira

,

E tende pronto all' ira ?
Sarà la fpada

Di gloria piena
^

Che mi da fp rito
,

Che mi da lena
)

Sarà coraggio

,

D. Faurino , pi Lifandritìtt , indi Ottavini «

D* F. y^Oftui mi ha divertito •

Laf. V-i E così come andò m\ gran duello?

D» E' fan© , e falvo , e in vece di (toccate

Gl^ ho fatto fu! moftaccio due rifate .

Lif. V^do a farlo f. pere arf Ottavina . in atto di

D.F. Non partir cosi tofto trattemndQla^

Reftà , o cara
^
con me

.

Lìf S'pnor Don F^uftino cosa c' è ?
D. F. C* è che ti voglio bene.

Lìf. Grazie della notìzia.

Sarà valor.SCI A Viri.
farfe^

D^F.



'

. S E C O N D O
JD. F. Ma credimi però fenza malizia.

Lif Davvero. ironicamente.

B F. Si m a bella.

Ott. ( M'a bella all' ortolana ? Oh me infelice !

Lif. A Octavina penfatc

E con lei sì volubile non fiate • jért.

JD. Qatfta ragazza invero

Non mi difpiaceria .

Ott. Bravo / braviamo .

Reta cara c©n me . con rimproveri Ironico «

D. F. ( Diavolo / ha ftntito / )

Ott Ti voglio ècae. come /opra .

D.F(Co{pntol)
Ott, Si mia beila ..•

F. Sappiate* o .

Ott. Levatevi fpergmr© : andate j anelate

.

Delirate fignora ! wn tale oltraggio,
O//. Vi conofco tbbàftanza .

F. Ah mia carina •

Lafciate eh' io vi baci la manina «

Ott. Nò •

D. F Come.^
Off. Nò vi dico.

D F. Mio Nume .

O/f. Ma lafcìatcmi .

D, F Eppure. ..

Ott Eppur crudele

Non vi ércd«va iqai éanto infadele «

!>• F. Pcrdónate , ìd®l mio,
Un fcbcrzo ^aflTcggicro

Senza il voto de! cor

.

Off. Dite davvero >

D. F. Sì cara v* aflicuro.

0/f# Quando è così vi fcufo :

Ma



Il ATTO
ÌMa non fate più abufo

Di mia credulità

.

D.F Nò tuia fperanza
j

Flave 0goor vi darò di mia coftanza . Tfurti^SCENA IX.
Ottavtna fola*

"f^GH patte, e mi iafcia. Or che rifolvo?

Jd %f.vèx ^c'gg o 5 o temer f Ditelo voi

\J v.rd? , amiche piante
Tr^itmion Ci mia fede • Ah eh' io non od®
Che li mormorar de placidi rufcclìij

E li rcocFo garir ét\ pinti augelli.

Ah cerco io fon oeluia : qùell' ingrato

%i ìafci al fuo ót\\)n.. , Ma qtìal mi fcnt©
Air atea idea gelido orrore intorno

Le vene ricercar / Già quafi io manco
Muovo dubbkifa il pìè. Vacilla incerto

JJ facil cor. lo sì fatai perigli©

D^mmi pictofo amor , forxa
5
configUo .

Ci^ì p^etofo in tal ciFnento
par che nuncbi in fVoo il cor.

Ab nor« sò fc quel eh' io fcDÈO
Sia fp rfoxa , o fia timor..

Ah fi lafci ogni dubb ezia
E ritorni in fen Ja calma

5

Se in amor fid^ e queft' a ima
Palpitar no^ può i( mio c®^r . pttrU

.

S C E N A X.
D. Fuufììno fok .

D. *^^Uttn (1 itmi rutto

J. P^:r pcflldcr quel core

Nido di kàthk 5 kùQ a' amore. fa^f^



SECONDO 31
S C E N A XL

!)• Anfilmo , c Ltfandrina.

Ì).À. J\^x^' ^ ^ P^^ pericolo

IN Che r Ufizulc venga ad infultafmu'

Lif. Oh ! mi Jallegro

JSigKt r FcdrrD che fiate efcito a bene

Con D. Fauft'ro.

D. A. Eh qaaDdo mi ci metro

Con tutto li cucr mi fo valer i
eofpetto !

Li/. Per altro io qui vorrei

Che la foffc fiacca»

Anf. E Gcfa e' è.

F un certo figunne

Che fe ritorna quà
Un p'ù fiero fpdvcnto vi farà*

Credi ch« tornar voglia,

Lif. Certo.

jfnf. Ohimè !

Lif. Se placarlo volete

Sentite quelfo , che voi far dovete «

Se md follccìto

Vitn r Ufiziale

Allontanatevi ì

Tofto di quàé
Ad incoocrarlo

Vada Octavi^a , ,1

Ùu fguardo tenero
Una manina
Cortefe 3 e dolce j

Lo renderà .

Ma cofa dire ?

Voi non volete ì

pQsjtro Vecchio * i.-

Vi psotirete.



^ ATTO
Che pregiudizio

,

D' antica età . parte .SCENA XIT.
jD. Jinfclmo^ D. Fauflino cen ftguito dìfaldati che

fonano bagagli ^\

D.A. difgriziató tne ! oh che rumor-/

\J Quànra gttìt^ viéri quà che Uììl mai ?

D F. Sargentc, Caporal totf? paffete

E* qutrto il m o quiirÉÌer ^ entrate ^ catracc.

B. A Che impertineoza è qu fta .

D.P Su via predo il bagagl o,

D. A. Che impertinénia , ehi dico

Che avete a far con noi.

Andatevene Via ,

D. F. Non patio a voi.

Dite a monfiu Pafquino,

Noftro nuovo ingegnere

Che venga a vifitar quefto quartiere^

il. Pafqaino è V ingegnere / oh cht rovina.^

D. F. Qui CI fatem le ftalle
,

Per la Cavallerìa /

Oh fcrvitor di Voiignoria .

D. A. Che ftalle , maledetti /

Non fon^ io quà padroo >

D. F. Nò 9 mio figoorcj

Ma per voi fi prepara lin' altro onore

•

D. A. Che on®r / non voglio onori
,

Lafciatcffii ftat fclo s e fon contento.

D. K Voi dovete venire al Reggimento,
Voi fiete reclutato

Siete al ruolo dcfcritto 5 ed ifigaggiato.

jy.A. Eh! dìavol ! pare a voi povero vecchio.

Aiuto compalQìon . • • per carità.

SCE-



SECONDO 25SCENA XIII.
Ottavìna y Lìfaadrha , c detti .

étf. r^He c'è Doi Fauftin che crudeltà?

Xy. V-J Via Signor Ufiiialc .

J.^. F. Qtficci; non più parole i

11 Generale lo Viole
5

l'iofortóato di Itfi 5 sà eh' è guerriero.

Io incimo l'arrefto. Eh Caporale

TdCc guardar queft'uomo.
Soldati ognun di voi faccia il fa© UfiziO)

Yoi frattanto imparaÉc rcftrcizio.

ì^on crediate luci care
Ch'alò lo voglia tormentar.
Sì, v'adoro, «io tcforo

,

Non dovete dubitar.

Caporale col baftone.»»* él Céforale
fate quel eh' è Ji; rigioné

Per amor di quefte belle . • • aì Anf
Hcn vi fo lafciat la pelle.

Io virtù del noiìro amore ad Otf.

Io vi rendo il Seoitorc.

Ringraziate la F'gliuala . ad Jnf.
Io vi lafci# in libertà: » parte

S C E N A XIV.
D Anfelm^^ OttaviÉài e Lìfandrina.

'

Anf £^>^Vi.mc ! ripiglio fiato
j

VX m'éra veramente fpaventato
Off L' Utizialc pbr forza, o per amore

Vuol ftare in cafa noftra , .

I# credo 5 che fia megli©
Per non cfporvi più, fargli buon vifo.

Ltf E'mrglio a fargli fcfta
^

Forfè vi pagherà buona pigione.

IX A.



ió ATTO
D- An/: Si meglio è far cosi . Rcfti h padroni
LiP Vado dunque a ch'amario.

Lo dovete ricevere , ^ cratCare

.

D* Aftf* Chiàtnalo pur,

L//r Cesi dovere f<trc * fatte.

S C E A XV.
Ottavlna c$n Mnfelmo ^

poi Lif^ndrìn^ ^ D* faufii'-

m j Sempìicimi 5 /«^z Pafqmm con' una CaytM
Geografica in mano.

Ott, /^Ucfto è il miglior partito

\^ Per lìberarfi da ogni feccatura

.

D. ^^y. Sì ma p©i non vorrei

Che tu gli drffi retta

Factnci® la Civctra o

On. Non dubitate.

D. ^^«/: Già PUfizialc fìène . Ini prepara*©^

Le f^d'e 5 il tavolino,

tratterrò col gìuoc^j

Cile p?à forte palfionc

E negr Ufiziali

Deir amorofo fuocò .

Si diverta V Ufiziale

F oche giucca non è male

E ii^mmi non pi^r^e à.

Ott. G à lo vedo ^omptrire

QjJ^lche ccfa gii vuò dire
^

Quando m\nu c'clleiverà.

D. F. Son tenuto a ch^ mi ofiora <

M\o Sigiare, mia Signora ^-^

Ssere rurra csvUràv

Ott. V? (bn ferva .

D. Anf ( Ma^e afla^ .)

Via fi me tran a giucca r .

D. R Ouefì'tmab I comp^foya '4

tu. ^ ^ Giubbilac i'aiau Oìia^



$ E C O N D Q if
Ab mi fcnto co foiar.

|>, A^f. Qurfta fiera coropugnìa
Toioicnrar h t'alena mia^^

Ah mi fento divorar.

D. F. Ah/ pupilletce amabili *

Che mi fcr.ftc il cor

.

Ott. Idolo mio dolciffimo

Che m'infpiraftc amor;
Smp. ( Che fencimenti teneri

In faccia «I Gtnitor.) ^

Lif. C'è un .Cavaliere

Che vi domanda*
D. R E' r ingegnere

B. Anf Come 1 PafquJno /

F. Si un mio cootr'ordint

Gli voglio dar. Jj

Che un altro luogo

Per i Cavalli

Vitda a cercar.

0. Anf Ch^ venga avanti
i

^

Mi fi favore,

A tanto onore
Non sò disdir . *

Off. Senip. LtJ. O. F. Bel contraCfwjpo |

Anf Cesi và bene. *

4 4^ Che bel a Cafa / n .u -

D. Anf iperar conviene %

^ 4 Va ben cosi

.

Sdutti Ogni tormento
Se ne fparì.

Tiifq. Capitano il buon giorno
i W boon anso;

Signor padrone vi voglio abbracciar.
B. Anf [ Qt\t bratta beftia! mi vuol ftroppiar}

Tafq. Vuò moftrarvi fognato fui foglio

Un armata vicina a Belgrado^



Il ATTO
P. Anf. TI ringrazio 5 non voglio ^ aoa hzi0 ?

Lif. ffifq* a 2 Voi dovete ftar fermo , $ guarda

Ott. D. 4 2 Mio tcforo, mio bcnC| v'adoro

D. Anf Ehi fermate, lafciatcmi ftar«

Tafq. Qua ftavano accampati
Soldati treotamila •

Lif. Guardateli Schierati

Oh che gran Iitaga fila ^

D. F. Ott. Dolcimmo teforo !

D. A. Già yidi a/Tai coftoro |

Lafciatemi andar là.

faf. Lif. 4 a Guardare Ja fortezza

La torre coi cannoni
Mofchctti 3 Granattcri ^

TrincTcìrvC Padiglioni)

Tu tu le fucilate

Tu tu le cannonata
Battaglia crudeliiSaia

^

E morti in quantità.

D. jtf. Non rac «jc rf^^gÓrt^ jafentc^

Andate via*^ di qeà.
Ott. Poffentc Dio 4' amore
P» F. ^ ^ Confola qucfto core

Vaf Lif. a % V oltatgvj di quà • a D. Attf

D.A. Malcdettiffimih/

Lafciatc ftarej^

Codeftì fchcrzi
'

Non s' ban da fare)

E voi fermatevi

Pcr |«arità. a faf f Lif
faf Uf.'a z,,éh quanto fuoco/

Tutti aramazianoi
Chp cori barbari

^Ciac, crudeltà/ Ott.



S E C O N D 0
*0«. (joicc contento!

^ ? Mdocar mi fcnto.

Fa/. Ma qucfti ra'fcti

L'j:
* * Sttfi per tei tà .

X) Afldace al diavolo

Voi , p la guerra.

Fa.Ott.S m. Miggior contento

LiJ. ?u q * ? NÒ , noo fi dà-

D- A. M^giot tormento

Nò , non fi dà

.

Tutti L* amoiofo iractagemtna

E miglior del M'Iitare;

Se qualcun lo può impararf

Con foicuaa pugnerà »
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